
R
idicolo sul diritto allo
studio, centralista e bu-
rocratico, soprattutto
«coerente con la politi-
ca di questo governo:

disinvestire sul sapere, affossare il
sistema universitario, mandare a ca-
sa migliaia di precari senza alcuna
tutela sociale». Per Marco Meloni,
coordinatore del Pd sulle politiche
universitarie, il ddl governativo che
si sta discutendo al Senato sarebbe
una presa in giro se non fosse qual-
cosa di peggio: «1,4 miliardi di tagli
degli anni scorsi e il blocco del turn

over hanno paralizzato gli atenei.
Con la manovra si aggiungono altre
pesantissime misure che rendono
carta straccia il progetto di riforma.
Anche Napolitano, a Trieste, ha det-
to che ci deve essere la copertura fi-
nanziaria per la riforma».
Il Pd, però, sostiene che la riforma si

devefareeMicheleSalvati,sulCorrie-

re,controlavostrapropostadiabbas-

sare l’età pensionabile, cita Isaac Asi-

mov: l’estremascarsitàdirisorseave-

va indotto a sopprimere gli ultra ses-

santacinquenni.

«Salvati fa considerazioni giuste sul-
la valutazione, mentre da altri ven-
gono resistenze di semplice conser-
vazione. La nostra proposta non im-
pedisce ai professori bravi di fare di-
dattica e ricerca, sarebbero invece

esclusi dagli organi direttivi e dalle
commissioni di concorso. In Italia
abbiamo, anche nelle università,
un enorme problema generaziona-
le: i docenti fra i 30 e i 34 anni sono
da noi il 4,3% mentre in Germania
sono il 16%, in Francia il 13, in
Olanda l’11 %. Dobbiamo costruire
regole che invertano la tendenza».
Il ministro Gelmini ha ripreso questa

proposta. Ma allora è d’accordo con

voi?

«Se è d’accordo ci segua, ma per ora
il governo ha dato parere negativo,
purtroppo in commissione era pas-
sato un emendamento alla mano-
vra che prolungava fino a 75 anni la
possibilità di restare in carica. Ciò
che fa la differenza è che noi voglia-
mo che per ogni ordinario che va in
pensione entrino due giovani do-
centi, che venga sbloccato il turn
over».
I ricercatori sono in rivolta ma negli

atenei c’è anche il problema dei nuovi

ingressi, levostrepropostenonrischia-

nodi chiudere laportaachinonc’èan-

cora?

«I ricercatori hanno buone ragioni,
anche perché fanno un lavoro impro-
prio, non è nei loro obblighi farsi cari-
co della didattica. Noi proponiamo
che vi sia un regime transitorio di sei
anni con un cofinanziamento di 140
milioni annui, che non è una cifra fol-
le. Con queste risorse si creerebbe
uno spazio per circa 15 mila ricercato-
ri. Altre risorse dovrebbero arrivare
dai pensionamenti per porre rimedio
allo scandalo dei precari e per creare

la possibilità di nuovi ingressi, secon-
do una proporzione di almeno 60 per
i nuovi ingressi e almeno 20 per i po-
sti nel ruolo docente».
Perché ormai si parla di scandalo dei

precari?

«Persone pagate pochissimo, 900 eu-
ro al mese e anche meno, a cui il go-
verno sta dicendo, qualche volta do-
po dieci anni di lavoro, “tante grazie,
non servite più”. Circa ventimila per-
sone prive di diritti, persino censirle
è difficile, che non riescono a far sen-
tire la loro voce. L’atteggiamento del
governo incentiva il precariato. Ora
la manovra taglia del 50% i contratti

a termine. Noi spingiamo molto su
due cose: un contratto unico che so-
stituisca l’attuale miriade di contrat-
ti atipici e l’accantonamento del bu-
dget per i futuri contratti. È inutile
avere una lista nazionale di profes-
sori abilitati se non ci sono i soldi
per assumerli».
Però è senso comune che nelle uni-

versità italiane ci sianomolti sprechi,

questo facilita il lavoro dei “tagliatori

di teste”.

«Senso comune ma non sempre
buon senso perché, per esempio, il
rapporto fra numero dei docenti e
quello degli studenti è basso. Però
un problema esiste: alla autonomia
delle università non ha corrisposto
la responsabilità, che significa crite-
ri di valutazione (test d’ingresso e
di uscita, in modo da poter misura-
re cosa i giovani hanno appreso du-
rante gli anni di università) e signifi-
ca anche un sistema di incentivi e
sanzioni».
I rettoridelleuniversitàdelSudtemo-

nocheconlavalutazionei loroatenei

si svuoteranno.

«Io sono a favore di un fondo per il
riequilibrio perché il sistema univer-
sitario deve essere distribuito su tut-
to il territorio nazionale. Se uno dei
criteri di valutazione è l’assorbimen-
to occupazionale, la peggiore uni-
versità del Nord vincerà sulla mi-
gliore del Sud, però anche Palermo
e Cagliari devono essere stimolate a
migliorare l’offerta formativa. Per
me, da sardo, sarebbe inaccettabile
che non fosse così».
Gelmini dice: diritto allo studio e pre-

mi almerito.

«È una vera presa in giro, se le borse
di studio non vengono finanziate è
meglio che il ministro ritiri quell’ar-
ticolo. Non si deve promettere ciò
che non verrà mantenuto. Maria
Stella Gelmini usa parole che o non
sa cosa significhino o fa finta di non
saperlo. Il merito non è premiato in
nessuna disposizione di questa leg-
ge, né per i professori né per gli stu-
denti».❖

«La nostra richiesta per favorire l’ occupazione è sbloccare il turn over
Anche il presidenteNapolitano ha sollecitato la copertura finanziaria»

I precari
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Intervista aMarcoMeloni, politiche universitarie Pd
jbufalini@unita.it

«Una leggeburocratica
che affossa gli atenei»

Meglio non sapere

Sono circa ventimila

persone a cui anche dopo

dieci anni di lavoro si può

dire: «Grazie tante,

nonmi servi più»
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